
Apocalisse 
nel Golfo 

Da qualche giorno gli ordigni sbagliano mira 
colpiscono la Cisgiordania invece di Israele 
Gli Usa: «Distrutte le strade che consentivano 
alle rampe mobili di avvicinarsi al bersaglio» 

Uno Scud caduto in Giordania? 
Amman smentisce: «Nessun missile dalTIrak» 
Perché i missili iracheni sbagliano mira, mancano 
gli obiettivi israeliani e uno piomba persino sulla 
Giordania? La notizia è smentita da Amman, ma gli 
Usa sostengono di aver danneggiato le strade che 
servivano per avvicinare le rampe mobili; e gli 
•Scud» non raggiungono Tel Aviv. Dimezzati gli arre
sti «amministrativi» all'intellettuale palestinese Sari 
Nusseibeh, accusato di spionaggio senza prove. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCntZOVASIU 

• i GERUSALEMME I militari e 
•'•intelligence» israeliani han
no due grossi problemi tra le 
mani. Prima alfe sei di ieri sera 
erano 8 ore che radio Bagh
dad, «la madre di tutte le batta
glie» taceva, dopo aver diffuso 
l'ultimo delirante messaggio, 
fecondo cui gli «Scud» della 
guerra santa avrebbero con
dotto Talora non»; un «deva

stante attacco su Tel Aviv». Se
condo problema ad esso colle
gato: perchè I missili iracheni 
continuano a martellare - an
ziché Tel Aviv, citta ebraica al 
100 per cento - proprio le zo
ne dei territori palestinesi? E 
perché non arrivano ai bersa
gli israeliani e cadono addirit
tura sulla Giordania, secondo 
quanto ha affermato Ieri la ra

dio militare israeliana e il pota-
voce militare americano Ro
bert Johnston, nel corso di una 
conferenza stampa trasmessa 
dalla Cnri* La notizia, pur 
smentita da Amman, da fiato a 
molte illazioni. 

Alla prima domanda c'è chi 
risponde formulando la spe
ranza che In uno degli ultimi 
bombardamenti della capitale 
Irachena la stazione radiofoni
ca del regime di Saddam Hus
sein sia stata colpita. Alla se
conda si da ormai a Gerusa
lemme una spiegazione che 
potrebbe rappresentare una 
specie di svolta in questi pruni 
passi di guerra- le continue in
cursioni a tappeto degli •allea
ti» che si ripetono da domeni
ca scorsa nel quadrante nord 
occidentale delllralc, al confi
ne con la Giordania (che han
no provocato tra.J, <»rnlon|»tJ 

«supérfalco» entra 
nel governo Shamir 
È scontro in Israele 
Il soprannome è «Ghandi». Ma il suo programma é 
la deportazione dei palestinesi dai «territori occupa
ti». Oggi il Parlamento israeliano decide se accettare 
l'ingresso al governo dell'ex generale Rehavam Zee-
vi, sponsorizzato da Shamir. Il consiglio dei ministri 
s'è-spaccato. Il ministro della difesa Arens s'è aste
nuto. Il ciclone del caso di «Ghandi il guerriero» 
s'abbatte su Israele avvelenata dalia guerra. 
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••GERUSALEMME. La pole
mica è scoppiata pure in se
no al partito di maggioranza, 
il «Ukud». Ma, dopo una lun
ga gestazione di contatti ri
servati e trattative di contenu
to Imprecisato, da ieri il go
verno (di destra) israeliano 
ha nel suo seno un uomo 
con un programma (di estre
ma destra) semplice, quanto 
aberrante: cacciare gli arabi 
dai territori che Israele occu
po dopo la guerra dei sei 
giorni. O meglio •incorag
giarli a trasferirsi». 

Si chiama Rehavam Zeevi, 
ha 64 anni. Ha fondato qual
che tempo fa un mini-partito. 
Il «Moledet». che significa 
«Patria». E che della deporta
zione degli arabi fuori dalla 
loro patria ha fatto un'osses
siva bandiera Ha un sopran
nome, •Ghandi» che ovvia
mente gli deriva da una lieve 
somiglianza solo fisica con 
l'apostolo indiano della non 
violenza. Prima faceva il ge
nerale: partecipo all'esercito 
che costruì, in anni spietati, 
loStato d'Israele. Era stato in 
passato consulente del go
verno per il terrorismo. Poi 
aveva preteso di diventare 
ministro della difesa. La trat
tavi» con 11 premier è andata 
avanti per cinque mesi. Ora 
avrà un incarico senza porta
foglio, ma la richiesta di oc
cuparsi di affari militari è 
rientrala dalla finestra attra
verso il solito espediente: 

Shamir ha accettato che Zee
vi, con quelle idee, possa en
trare a far parte dell'organi
smo ristretto che si occupa di 
politica della sicurezza 

11 primo ministro Shamir 
l'ha voluto ad ogni costo al 
suo fianco, accendendo cosi 
quella che appare una pe
sante ipoteca già sul dopo
guerra. Ieri, ad opporsi all'in
gresso di Zeevi nel governo 
sono state anche personalità 
di prestigio del Likud, e quel
le più legate agli americani. E 
già nel voto al consiglio dei 
ministri. Il caso di «Ghandi il 
guerriero» ha portato ad una 
prima differenzazione: tre 
voti contran, due di astensio
ne, tra cui quello del ministro 
della Difesa, Moshe Arens. 

Il responsabile della salu
te, Ehud Olmert si è spinto a 
dichiarare che «è inconcepi
bile» l'ingresso di Zeevi, an
che perché esso •legittime
rebbe la possibilità che una 
politica come quella della 
deportazione degli arabi en
tri a far parte dell'edificio del
lo Stato di Israele». 

Oggi, questo ciclone politi
co si trasferisce in Parlamen
to, dove Shamir pronuncerà 
il suo primo discorso dall'ini
zio della guerra. E dove i due 
ministri astenuti saranno In 
preda alle angustie del più 
classico caso di coscienza, 
perché si tornerà a votare 
sull'ingresso del generale de
portatore nel governo, ma al

la Kessnet sono possibili solo 
due opzioni, «sl»o «no», nien
te vie di mezzo. E in teoria, 
stando ai numeri, l'imbarco 
del «Modelet» nel governo 
potrebbe pure saltare, se gli 
astenuti tramutassero la loro 
posizione in un «no» Macon 
ogni probabilità deciderà tut
to un uomo come il ministro 
degli esteri David Levy, stella 
emergente del Likud che ha 
In mano tutto l'apparato del 
partito, e che ieri ha rifiutato 
di parlare coi giornalisti I 
quali ben sanno come si sia 
opposto all'operazione. 

Ci saranno anche motivi di 
alchimia interna: Shamir 
vuole contrappesa re - si dice 
- la presenza ingombrante, 
ma finora determinante, del
le formazioni religiose orto
dosse e dei liberali nella coa
lizione che ha una manciata 
di voti per la maggioranza, 
con una forza «laica» come 
quella del «Moledet». Ma il 
coro delle critiche è assor
dante e preoccupato. E ri
guarda le prospettive. 

Mentre era in corso la riu
nione del gabinetto, una de
legazione del partitino liberal 
«Shinui» faceva una manife
stazione di protesta assieme 
ai militanti del socialista «Ma-
pan» «In tempo di guerra oc
correrebbe l'unità nazionale, 
e che ti fa Shamir? Un atto 
come questo che, invece, 
tende a rompere l'unità», di
chiara uno dei leader del
l'opposizione. E il laburista 
Shlmon Peres toma a ribadi
re che nel dopoguerra si do
vrà trattare col palestinesi, al
tro che espellerli, e dire basta 
alle tavole rotonde separate 
coi singoli stati arabi, che 
piacciono a Shamir, ma che 
non portano a nulla. 

I giornali sono pressoché 
concordi. «Non molti riesco
no a trovare una giustifica
zione a questa decisione», 
scrive anche it quotidiano 

alcune vittime) avrebbero 
messo ormai fuori uso la prin
cipale, se non l'unica arteria di 
collegamento usata dai militari 
iracheni per avvicinare il più 
possibile all'obiettivo le rampe 
mobili. Ora sarebbero cosi co
stretti a sparare da una posi
zione più arretrata. E gli Scud 
compirebbero proprio per 
questo motivo una parabola 
sempre più corta, mettendo a 
repentaglio, ormai per quattro 
volte consecutive oltre che la 
vita del poveri palestinesi, cui 
ad ogni attacco la radio rivolge 
l'invito di indossare la masche
ra antigas che non è stata loro 
mai fornita, anche il teorema 
politico su cui si regge l'aggres
sione contro Israele. E cioè la 
rappresentanza da parte del 
regime di Baghdad degli inte
ressi di tuttala nazione araba e 
deir&'doKìMe questione del mi

lione e scttecentomila senza 
patra che vivono sotto domi
nazione militare al di qua del 
Giordano 

È di Ieri la conferma che l'a
viazione Usa avrebbe distrutto 
una delle due rampe rivolte 
verso Israele. Ovviamente nei 
circoli militari di Israele c'è 
malcelata soddisfazione. Una 
fonte anonima da Washington 
ha informato l'agenzia di stam
pa Associated Press che gli 
Israeliani starebbero ancora 
coltivando l'ipotesi di paraca
dutare una compagnia di gua
statori nell'lrakoccidentale per 
distruggere le rampe residue. 
Ma i propositi di rappresaglia 
diretta sembrerebbero accan
tonati, il ministro della Difesa 
Arens l'ha fatto capire, accen
nando davanti ad una comuni
tà di ebrei inglesi in visita a Ge
rusalemme, al «problemi logi

stici» ed ad «un teatro In cui 
operano gli alleati» che conti
nuerebbero a consigliare cau
tela. Se l'è presa semmai coi 
paesi occidentali per gli aiuti, 
le armi e le tecnologie regalati 
all'Iralc con una polìtica che è 
andata «ben oltre quella, con
ciliante adottata dall'occiden
te negli anni Trenta nei con
fronti di Hitler» 

Non è una coincidenza, se 
un giro di vite stringe sempre di 
più l'intera società: ieri mattina 
una piccola folla s'è radunata 
sotto la pioggia davanti ad un 
freddo palazzo di Saladin 
Street dove ha sede la corte di
strettuale di Gerusalemme. Qui 
un giudice hadimezzato da sei 
a tre mesi gli arresti «amminiiil-
sfrativi» inflitti l'altro giorno, su 
ordine dei servizi di sicurezza, 
e senza l'esibizione di alcuna 
prova, all'Intellettuale palesti

nese Sari Nusseibch L'accusa 
era nientemeno che spionag
gio in favore dell'Irate Ma l'am
piezza delle proteste suscitate 
da una slmile angheria sulle 
spalle di uno delle personalità 
più «moderate» e «dialoganti» 
del mondo palestinese deve 
aver consigliato alle autorità 
una certa mitezza, seppur nel
l'ambito di un aberrante lesio
ne dei diritti umani. 

L'avvocato difensore di Nus
seibeh, Jonathan Kuttab, di
chiara: «Né io, né il mio difeso 
abbiamo potuto prender visio
ne del rapporto di polizia su 
cui si basano le accuse. È chia
ro che la ragione dell'arresto 
non ha nulla a che fare con lo 
spionaggio, ma sono le opinio
ni politiche di Nusseibeh». 
•Non perseguite le opinioni 
modente». diceva un cartello. 

•Fategli un vero processo, o li
beratelo», era scritto su un altro 
striscione portato davanti al
l'ingresso della Corte dai mani
festanti di un gruppo pacifista 
israeliano. E la soluzione di 
compromesso trovata dal giu
dice sembra simboleggiare 
l'impossibilità per le autortà 
israeliane di spingere il pedale 
della repressione fino in fon
do. 

Ma ci sono molti piccoli se
gnali poco rassicuranti da Ieri 
la «Difesa civile», che sinora 
s'era curata della distribuzione 
delle maschere e delle Istruzio
ni in caso di allarme, è stata 
trasformata con un apposito 
decreto nella più alta automa 
di polizia, e potrà perseguire 
con la forza coloro che metta
no piede fuori di casa o non si 
rechino nei nfugi dopo lo 
squillo delle sirene. 

più conservatore, «Maariv». 
Già nel governo ci sono due 
ex-generali, Ariel Sharon e 
Rafel Eitan, ricorda il giorna
le fanno parte proprio del
l'organismo esecutivo ristret
to in cui entrerà Zeevi. «Il loro 
intervento negli affari di sicu
rezza già si rivelò fatale. L'ag
giunta di Zeevi non mostra 
saggezza». Il giornale liberale 
•Haaretz» è netto: «Non c'è 
posto per Zeevi nel governo». 
E sul tabloid «Hadashot» si 
può leggere un preoccupato 
interrogativo: come mai «il 
primo ministro ha fatto mar
cia indietro, seppur senza in
tenzioni apparenti, rispetto 
alla politica di cautela che ha 
caratterizzato la sua azione 
nelle scorse settimane?». 

OV.Va 

Nuove vittime fra i profughi 
«Perchè gli alleati ci bombardano?» 
«Gli alleati continuano a bombardare i profughi che 
lasciano Tirale. Dite agli americani che molti arabi 
stanno morendo. Perché? Non è colpa loro se si tro
vano in Irak». È questa la drammatica testimonianza 
più volte ascoltata nel campo giordano di Ruwei-
shed. La Giordania comprerà petrolio dalla Siria per 
compensare il diminuito flusso del greggio iracheno 
e evitare nuove accuse di violazione dell'embargo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

••AMMAN «Ho visto molta 
gente tenta, molti che ancora 
sanguinavano, molte auto 
danneggiate e bruciate». Ab-
dullah Muhammad Falah, un 
giordano, denuncia, al posto 
di frontiera di Ruweìshed, 
che gli alleati continuano a 
bombardare i profughi che 
tentano di abbandonare Ti
rale «Siamo terrorizzati. Dite 
agli americani che tanti arabi 
stanno morendo. Perche? 
Non è colpa loro se si trova
no in Irak», urla la moglie di 
Abdullah. 

Tutti i profughi conferma
no il racconto del giordano. 
Diversi egiziani, arrivati an
che loro ieri mattina a Ruweì
shed. hanno ritento che un 
componente del loro gruppo 
è stato ucciso e due sono ri

masti feriti quando l'autobus 
sul quale viaggiavano è stato 
preso di mira dagli aerei al
leati vicino alla frontiera ira
chena di Rubtah a circa 120 
chilometri dalla barriera do
ganale. «Il nostro pulmann 
era l'unico veicolo in circola
zione sulla strada. All'im
provviso siamo stati attaccati. 
Abbiamo sentito il fuoco del
le mitragliatrici e i finestrini 
sono andati in frantumi. 
L'autista è uscito sulla car
reggiata e noi siamo saltati 
tutti fuori cominciando a cor
rere per il deserto. Ma non 
era finita a quel punto tre ve
livoli sono tornati indietro 
continuando a sparare con
tro il nostro mezzo» dice Ay-
man Rifai, un meccanico, na
to al Cairo, rimasto ferito. 

Come è noto, il comando 
della forza multinazionale ha 
più volte ripetuto che ì civili 
non sono fra gli obiettivi del
le operazioni militari ma ha 
anche ammesso che l'ampia 
estensione dell'area da col
pire aumenta il rischio di er
rori. 

Del resto la veridicità dei 
bombardamenti alleati sui 
profughi che lasciano l'Irak 
sarebbe dimostrata, fra l'al
tro, dal (atto che nelle ultime 
48 ore il flusso dei profughi è 
sensibilmente diminuito. Le 
guardie di confine hanno 
precisato che sabato solo 
400 persone sono riuscite a a 
raggiungere la frontiera. 

La Giordania, intanto, ha 
raggiunto un accordo con il 
governo siriano per l'impor
tazione di greggio, decisa per 
compensare il diminuito flus
so di petrolio iracheno e per 
evitare nuove accuse di vio
lazione dell'embargo come 
quelle formulate due giorni 
fa dal Dipartimento di Stato 
americano. Lo hanno reso 
noto, ieri, fonti ufficiali ad 
Amman, precisando che II 
sottosegretario ai trasporti 
Mohammed Smadi e il re
sponsabile dell'energia Saad 

Al-Tell sono partiti per Da
masco per discutere con le 
autorità siname le modalità 
dell'accordo. Secondo alcu
ni voci, il governo di Dama
sco chiederebbe alla Giorda
nia un prezzo di venti dollan 
al barile e pagamenti in con
tanti. Il regno hascemita ave
va Importato, negli ultimi sei 
mesi, dalllrak 60mì!a barili al 
giorno di greggio che Bagh
dad scontava da un credito 
di 900 milioni di dollan stipu
lato da re Hussein negli anni 
ottanta, durante la guerra 
lrak-lran. 

Il governo giordano, l'altro 
giorno, aveva risposto alle 
accuse degli americani affer
mando che fin dai pnmi di 
agosto aveva reso noto di 
non poter fare a meno del 
petrolio iracheno, essendo 
questa l'unica fonte di ener
gia del paese. Ma aveva an
che aggiunto che «se ci fosse 
offerta un'alternativa, bloc
cheremmo immediatamente 
le cisterne che arrivano dalle 
raffinene dell'lrak». Intanto la 
Giordania ha messo a punto 
un piano antieroi: raziona
mento della benzfna.circola-
zione a targhe alterne, luci 
spente durante la notte. 

DMM. 

Un palazzo di Tel Aviv 
distrutto da uno Scud, 
mentre In atta 
anche in autobus si viaggia 
con la maschera antigas. 
In basso madre e figlio sudanesi 
dopo essere fuggiti dairirak 
e il leader palestinese arrestato 
dagli israeliani Sari Nusselben 

Pro e contro 
la guerra 
Incidenti 
in Spagna 
• • MADRID Decine di mi
gliaia di persone sono scese in 
piazza In diversi paesi per pro
testare contro la guerra ne) 
Golfo o per espnmere il pro
prio sostegno alle truppe im
pegnate contro le forze di Sad
dam Hussein. A Rochester, 
nello stato di New York, a Ok
lahoma City e nell'Iowa si sono 
svolte manifestazioni di soste
gno ai soldati Usa che combat
tono nel Golfo, mentre in Spa
gna, Giappone e Gran Breta
gna i dimostranti hanno chie
sto il disimpegno dei loro pae
si. 

In particolare in Spagna i 
pacifisti hanno indirizzato la 
loro prolesta contro le basi Usa 
che servono da punto d'ap
poggio per le truppe america
ne impegnate nel conflitto. Cir
ca 3.500 persone hanno per
corso 14 chilometri da Madrid 
alla base acrea di Torrejon de 
Ardoz, mentre altrettante si so
no dirette su quella navale di 
Rota. I manifestanti hanno 
chiesto anche il rientro delle 
tre navi da guerra spagnole 
che incrociano nelle acque del 
mar arabico, e il cessate il fuo
co immediato. Davanti alla ba
se Usa di Torrejon de Ardoz 1 
manifestanti spagnoli, che nel 
frattempo erano lungo la stra
da diventati circa 20.000. si so
no scontrar! con la polizia. Al 
termine della marcia alcuni at
tivisti avevano cercato di attra
versare un ponte e prendere la 
strada che conduce alla base, 
erigendo delle barricate e lan
ciando sassi contro gli agenti. 
Questi ultimi hanno aperto il 
fuoco con proiettili di gomma 
e poi rompendo i cordoni dei 
dimostranti. Non si registrano 
feriti e non sono stati effettuati 
arresti. 

Settémaririe 
uccisi 
da «fuoco 
amico» 
•fa RIAD Un'inchiesta con
dotta dalle autorità militari 
americane ha confermato 
che sette martnes sono stati 
uccisi da •fuoco amico», cioè 
da un missile cielo-terra spa
rato da un aereo americano 
nel corso dei combattimenti 
al confine tra Arabia Saudita 
e Kuwait 

Lo ha annunciato II co
mando delle forze statuni
tensi in occasione del brie
fing quotidiano, aggiungen
do che non si è ancora con
clusa l'indagine su un inci
dente analogo, la morte di 
un altro marine per causa di 
«fuoco amico». 

Il comando ha confermato 
la perdita di altri due velivoli 
americani, un bombardiere 
b-52 e un elicottero Cobra, 
caduti sabato provocando 
due morti mentre tre militari 
risultano dispersi fuori dal 
temtono nemico nel corso di 
missioni collegate alla guerra 
ma per cause apparente
mente accidentali: con loro 
sono cinque i mezzi aerei 
persi in altrettanti giorni. 
L'Incidente che è costato la 
vita a sette marines risale a 
martedì sera, quando gli ira
cheni hanno lanciato la pri
ma battaglia terrestre. I sette 
erano a bordo di un auto
mezzo di perlustrazione 
coinvolto in uno scontro a 
fuoco con dei carri armati 
iracheni nei pressi del confi
ne: un missile Maverick ha 
investito il veicolo da dietro, 
uccidendo sul colpo tutti gli 
occupanti. Il missile ha colpi
to sul retro, sul lato sinistro 
del vano motore e ci sono 
tutte le ragioni per conclude
re che si è trattato di «fuoco 
amico», ha detto il gen. John
ston. Nella stessa battaglia 
sono morti altri quattro mari
nes a bordo di un automezzo 
colpito dal fuoco dei tank ne
mici. Gli undici marines sono 
state le prime vittime ameri
cane nei combattimenti di 
terra. 
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